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Architettura: l’arte di sollecitare le capacità percettive

L’architettura, così come il design dell’oggetto d’uso, coinvolgono i nostri sensi più o meno intenzionalmente anche se tale 
interazione risulta inevitabile e intrinseca ad una disciplina, quella del progetto, finalizzata tanto all’abitare quanto allo svolgimento 
delle attività umane. Non è possibile visitare e vivere l’architettura senza che il nostro corpo venga coinvolto spazialmente rispetto 
ai luoghi che attraversa poiché ciascuno ne acquisisce conoscenza e percezione attraverso la luce naturale o artificiale che li rende 
visibili e visitabili, così come ne coglie la tattilità nei materiali di cui i luoghi stessi sono costituiti e, con questi, i profumi e i suoni 
prodotti anche semplicemente dalle persone che li abitano. Ma se queste condizioni sono date, la differenza si gioca tutta sulla 
ricerca intenzionale dei diversi autori, sulla loro capacità di attivare percorsi di ricerca e di studio che pongano la questione della 
percezione al centro del proprio agire e non come risultato involontario del progetto. La differenza di valore tra architetture diverse 
o innumerevoli oggetti d’uso spesso si gioca proprio sulla capacità del suo ideatore di trasporre il suo sentire e la sua 
immaginazione nel sentire e nell’immaginazione del fruitore cercando, con il proprio lessico e con gli strumenti che la disciplina 
mette a disposizione, di sollecitare quelle emozioni visive e tattili che talvolta rimangono impresse per sempre nella memoria. 
Inoltre la comprensione dello spazio e quindi dell’architettura non può escludere l’esperienza uditiva che per esempio ci 
accompagna nella visita delle cattedrali e dei grandi spazi in cui la sacralità si arricchisce della vibrazione del silenzio, del profumo 
dell’incenso e della cera delle candele. In altri casi, e per specifiche attività come le sale da musica e gli auditorium, la capacità 
dello spazio di “suonare” con armonia e precisione risulta ovviamente più importante rispetto ad altre sensazioni. 
Per questa via gli esempi potrebbero essere infiniti, come infinite sono le possibilità dell‘architetto di lavorare sugli aspetti percettivi 
ponendo, come è giusto che sia, l’esperienza umana al centro del progetto. Da questo punto di vista vi sono state epoche e percorsi 
storico-linguistici più consapevoli di altri e solitamente ciò accade quando l’afflato sperimentale guida la mente del progettista come 
nel caso del Barocco o del Modernismo spagnolo, solo per citare due esempi. L’accentuazione della prospettiva e la complessità 
spaziale un tempo, oggi la scoperta di nuove condizioni percettive conseguenti l’utilizzo della virtualità e della tecnologia, 
concorrono alla realizzazione di ambienti in grado di proiettare il visitatore in una realtà che mostra più dimensioni di quelle 
conosciute, che apre a visioni più oniriche o immaginifiche di quelle reali, toglie la gravità dalla massa, duplica e riflette le superfici, 
allunga e accorcia lo spazio, in una sequenza di riscontri emozionali di cui l’architettura si fa interprete proiettandoli 
sulla nostra vita sotto forma di sollecitazioni sensoriali. Probabilmente rispetto alla totaltà dei sensi, cinque secondo la tradizione, 
solo il gusto appare più complesso da stimolare attarverso l‘architettura, anche se cibo e bevande spesso possono offrire 
una loro struttura, un loro design e come ovvio e naturale un loro sapore. 

Architecture, just as the design of an object of use, intentionally embrace our senses, even if such interaction is inevitable 
and intrinsic in a discipline, that of the project, aimed at both inhabiting and carrying out human activities. It is not 
possible to visit and experience architecture without our body being involved spatially in the places it passes through, 
since each person acquires knowledge and perception of it through the natural or artificial light that makes them visible 
and accessible. Likewise, we perceive its tactility in the materials that the places themselves are made of, and, with these, 
the scents and sounds produced simply by the people who live there. But if these conditions are laid down, the difference 
is played entirely on the intentional research of the various authors, on their ability to activate research and study paths 
that place the issue of perception at the centre of their actions and not only as an involuntary result of the project. 
The difference in value between diverse architecture or innumerable objects of use is often played on the ability of its 
creator to transpose his feelings and imagination into the feelings and imagination of the user, endeavouring with his 
own lexicon and the tools that the discipline makes available, to stimulate those visual and tactile emotions that sometimes 
remain etched forever on one‘s memory. Furthermore, the understanding of space and therefore of architecture cannot 
exclude the auditory experience that for example accompanies us during our visit of cathedrals and large spaces where 
sacredness is enriched by the vibration of silence, the scent of incense and candle wax. In other cases, and for specific 
activities such as music halls and auditoriums, the ability of the space to “play“ with harmony and precision is obviously 
more important than other sensations. In this way, the examples could be infinite, and likewise the architect‘s possibilities 
to work on the perceptive aspects are endless, placing, as it should be, human experience at the heart of the project. 
From this point of view, there have been more influential historical and linguistic periods than others and this usually 
happens when experimental inspiration guides the designer‘s mind as in the case of Baroque or Spanish Modernism, 
just to mention two examples. In the past, the accentuation of perspective and spatial complexity, today the discovery 
of new perceptual conditions stimulated by the use of virtuality and technology, contribute to the creation of environments 
capable of projecting the visitor into a reality that reveals more dimensions than those known, opening up more dreamlike 
or imaginative visions than real ones, taking gravity away from the mass, duplicating and reflecting surfaces, lengthening 
and shortening space, in a sequence of emotional feedback that architecture interprets by projecting them onto our lives 
in the form of sensory stimulation. Undoubtedly, with regard to the totality of the senses, five according to tradition, only 
taste appears to be more complex to stimulate through architecture, even though food and drink can often offer their 
structure, their design and naturally their flavour.
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